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Premessa: continuare a costruire l’identità


Ci siamo introdotti nel Terzo Millennio accogliendo l’invito del Santo Padre Giovanni Paolo II: “Impariamo a essere Chiesa” (NMI). In questo periodo si sente dire spesso che la Chiesa è “casa e scuola di comunione”, da cui parte sovente un’idealizzazione della comunità ecclesiale. Ma cosa significa che la Chiesa è casa e scuola di comunione? Significa che la Chiesa non è perfetta: se è “scuola” di comunione, in qualche modo ancora non “è” comunione. Allora, imparare ad essere Chiesa significa imparare a convivere con le differenze. Le esperienze della nostra Chiesa sono esperienze non territoriali, cioè sono fondate su criteri particolari di affinità e sintonia che non rispecchiano il criterio dell’appartenenza al medesimo territorio. Oggi abbiamo tante esperienze collettive nella Chiesa, che però sono fondate sulla condivisione dell’identità, non di differenze: abbiamo fondato molti club, che rischiano di non essere più esperienze ecclesiali nel senso del termine, ma esperienze di rafforzamento reciproco delle implicazioni derivanti da un arbitraggio individuale. Questa sembra essere una delle cause più profonde della crisi della parrocchia oggi.

Diventiamo individui sempre più autonomi, ovvero ciascuno compone da sé il proprio menu: ciascuno costruisce la vita, i consumi alimentari, il modo di vestirsi, le scelte politiche, con un profilo personalizzato. Un tempo il tasso di formazione specifica che serviva per essere credenti in una società grosso modo cristiana era basso, mentre oggi ogni cristiano è un pezzo unico. E come ci dicono i nostri Vescovi, ci servono cristiani adulti, credenti, capaci di scegliere. Ovviamente questo significa esigere una grande trasformazione. Pensiamo solo al tema della catechesi permanente. Non posso esaurire in pochi anni il percorso formativo (know how), ma lo devo estendere al corso di tutta la vita, perché tutta la vita mi mette in discussione e io devo continuamente reinterpretare le mie vicende alla luce del Vangelo. Oggi è meglio o è peggio? Sono domande che non siamo autorizzati a porci, poiché semplicemente è il tempo che il Signore ci ha donato e non tocca a noi giudicare se il tempo in cui viviamo è preferibile o non preferibile rispetto ad altri…

Inoltre assistiamo ad una larga utilizzazione dei ruoli dentro la Chiesa, soprattutto di quelli pastorali, a scopo identificante. Accanto a questo si è diffusa una enfatizzazione dell’atteggiamento missionario. Missionarietà e nuova evangelizzazione hanno senso se per missionarietà intendiamo quello che affermava il Papa Giovanni Paolo II al Convegno Ecclesiale di Palermo, cioè che tutti dobbiamo convertirci, che noi tutti dobbiamo sempre nuovamente riascoltare il Vangelo. Questo significa anche aprirsi alla conversione pastorale.
Progetto formativo 2006-2007

Lo scorso anno abbiamo celebrato la Prima Assemblea della Confederazione Internazionale dei CVS, continuando il cammino di fedeltà al nostro carisma. I lavori, molto ricchi di memoria e profezia, si possono sintetizzare nell’invito: CVS, abbi il coraggio del futuro! Un invito ad andare avanti, fondato sul recupero di una storia significativa che deve essere proiettata nel futuro e sostenuta dalla novità. A questo proposito, mi pare significativo ribadire che la nostra responsabilità nel CVS è da collocare come frutto dello Spirito, e non semplicemente come una strategia organizzativa o un incarico che mira all’efficienza. Si tratta, in altre parole, di un’opportunità in più offerta per vivere secondo lo Spirito. Senza dubbio il servizio associativo comporta fatica, richiede la capacità di organizzare bene il tempo e l’essenziale del nostro vivere. Io però mi augurerei che un aderente al CVS possa sempre dire: “Il mio servizio nel CVS è per me una possibilità in più, non un disturbo alla mia vita di fede; lo riconosco come un dono che ho ricevuto perché sono cresciuto nella risposta al Signore, nell’amore alla Chiesa, nell’amore alla storia”.
Il progetto formativo per l’anno pastorale, che stiamo iniziando, vuole contribuire a farci radicare sempre più nell’appartenenza associativa, a ricuperare in profondità e rilanciare con forza la bellezza, il valore e l’esigenza della dignità della nostra vocazione. È il Signore stesso che ci chiama a vivere un’avventura bellissima ed entusiasmante: quella di condividere in pienezza la passione stessa di Cristo che, con amore sponsale, dona tutto sé stesso, fino alla fine, alla sua Chiesa per renderla santa e immacolata, per costituirla nella storia e nel mondo come segno, anticipazione e strumento del Regno di Dio. È una vocazione grande ed entusiasmante capace di galvanizzare tutte le forze e di orientare ogni scelta, ogni atteggiamento e ogni impegno. Ma è una vocazione esigente, perché che ci vede con Maria ai piedi del Crocifisso. È una vocazione che può essere accolta e vissuta solo a condizione di vivere secondo la radicalità del Vangelo. È una vocazione che non sopporta la mediocrità, che esige di alimentarsi continuamente alle sorgenti perenni di una spiritualità solida e senza smarginature. Esige una risposta sempre entusiasta, generosa, totale.

Come tale non si improvvisa, ma richiede un serio e articolato cammino di formazione, che riparte, giorno dopo giorno, dal coraggio di dare sempre il primato alla vita spirituale. 


Mi soffermo ora su alcuni principi inerenti alla spiritualità e che guidano le varie scelte apostoliche, che siamo chiamati ad attuare.
La vocazione universale alla santità


Il punto di partenza è rappresentato dalla vocazione universale alla santità. Il Papa, nella Novo millennio ineunte, pone come urgenza pastorale la santità, «misura alta della vita cristiana ordinaria»: «Non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quello della santità (n. 30)». Tale dimensione è dunque un impegno che non riguarda solo alcuni cristiani, ma tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità. E poco più avanti Giovanni Paolo II afferma: «È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione. È però anche evidente che i percorsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria pedagogia della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone». 


Parlare della vocazione alla santità significa, allora, coltivare la qualità della vita spirituale. «La vocazione dei fedeli laici alla santità», recita la Christifideles laici al numero 17, «comporta che la vita secondo lo Spirito si esprima in un modo peculiare nel loro inserimento nelle realtà temporali e nella loro partecipazione alle attività terrene». L’Apostolicam actuositatem, al numero 4, così si esprime: «Né la cura della famiglia né gli impegni secolari devono essere estranei alla spiritualità della loro vita». Anche la Gaudium et spes precisa che «è proprio nell’ ordinaria vita professionale e sociale che essi sono chiamati a santi​ficarsi, altrimenti rischiano la propria salvezza eterna» (n. 43). 
I tratti dell'uomo “spirituale” oggi

Pensando allora al cammino della santità nel contesto odierno, ci domandiamo come si caratterizzi questo cammino e quali figure di laici si richiedano.

Come è il nostro tempo? È un tempo in cui assistiamo alla frammentazione della vita: il luogo in cui si risiede è diverso da quello in cui si studia o si lavora come pure dal luogo in cui si vive il tempo libero. Ne consegue una dispersione, per esempio, degli orari familiari e l'affermarsi di una molteplicità di appartenenze. Difficilmente in una situazione di questo tipo si riesce a mantenere un'unità di vita. Tutto ciò comporta un cambiamento notevole a livello di formazione e di impegno apostolico: come posso pensare la formazione secondo gli schemi vecchi quando una persona sta a casa solo quel fine settimana?

Spesso, però, si avanza una proposta formativa come se le persone fossero sempre lì. Ma la vita è diventata estremamente parcellizzata e sono sempre meno le situazioni in cui si vivono esperienze contrassegnate dalla stabilità e dalla omogeneità delle relazioni. Questa frammentazione opera una divisione nella vita, la rende più faticosa: siamo sempre più nervosi, stanchi, divorati dalla fretta, bisognosi di stimoli. Il cristiano passa così da ambienti ispirati ai valori della fede ad ambienti vitali segnati da laicismo, da indifferentismo, in cui la fede non ha alcuna influenza sulle situazioni quotidiane e prevalgono modelli pratici di vita difformi dal vangelo.

Avendo ben presente che questa situazione, molto diversa da quella di qualche decennio fa, costituisce oggi la normalità, quali figure religiose sono postulate?

Il convertito
La prima è quella convertito. La figura del buon cristiano, legato a una comunità con cui condivide l'identità religiosa attraverso la partecipazione abitudinaria ad alcuni riti e l'osservanza di alcune pratiche, oggi è del tutto inadeguata.
Di conseguenza il contesto attuale richiede, come prima cosa, la figura del convertito e la sua formazione. Dire "convertito" vuol dire cristiano per scelta consapevole; oggi non è possibile mantenersi cristiani per tradizione, senza un’opzione convinta e matura, proprio per questa frammentazione della vita. Ossia, si richiede un cristiano "iniziato", un cristiano che in una società secolarizzata, pluralista, sappia che cosa vuol dire essere e comportarsi da cristiano, sappia rendersi ragione e rendere ragione della fede che abbraccia.

Il pellegrino


Alla figura del convertito è legata quella del pellegrino. Tuttavia, se la vita è così frammentata, se c'è questa mobilità, come si risponde allo Spirito? Occorre recuperare la figura del pellegrino, l'individuo deve recuperare una successione di esperienze disparate e deve creare un percorso che abbia senso.



Parlando ai giovani uso spesso questa immagine: tante volte facciamo nella vita quello che avviene davanti alla televisione, facciamo zapping, passiamo da un programma all'altro, non seguiamo con passione nessuna storia, anche se alla fine sappiamo raccontare un po' tutto, La mia vita è fatta così di tanti spezzoni e sono ben lontano dal costruire una biografia. Occorre, allora, far emergere il senso e lo spessore dell' essenziale. 


Il cristiano adulto ricerca sempre ciò che conta, ciò che consente di avere speranza dentro gli impegni quotidiani; porta l'anima e lo stile del pellegrino, cioè vive nella storia con amore, con il sapore delle cose semplici, si sporca le mani con tutti, ogni volta che appare necessario. Lo sguardo, però, è fisso alla meta, si cammina spesso da soli ma sentendosi in compagnia, in rete, in relazione. Soprattutto oggi si cammina spesso da soli. Però è importante sentire che la mia vita è legata affettivamente a tante persone che vivono con me gli stessi ideali. Si cammina da soli, ma in un contesto comunitario. Nell' essenzialità che caratterizza il pellegrino due cose non dovrebbero mai mancare: la Bibbia come libro, e la domenica per coltivare un'identità. Questo è quanto dovrebbe mettere nella bisaccia uno che si mette in viaggio 

Il sapiente
La terza figura è quella del sapiente. In questi anni si è parlato tanto dell'essere "profeti". Mi sembra che debba essere recuperata anche quest'altra figura, assai rilevante nella storia dell'antico popolo di Dio: accanto ai sacerdoti e ai profeti ci sono i sapienti. Il sapiente è colui che apprende dai grandi valori della parola di Dio, ma anche dall’esperienza quotidiana e dalla storia spicciola, e mette in relazione questi due aspetti. Mi piace ricordare anche questo: noi abbiamo spostato un po' l'accento, in questi anni, dal sàpere al sapére, per cui crediamo che una persona valga nella misura in cui sa, è erudita, possiede molte conoscenze. Il sàpere è qualcosa di diverso, è un sapére che dà sapore alla vita; la sapienza non è una semplice conoscenza, ma una forma di conoscenza che dà sapore alla vita; è la capacità dell'uomo di condurre bene l'esistenza, di orientare la propria vita perché sia «bella, buona, beata».

Il sapiente, allora, accanto all'ascolto esplicito del la Parola, dà risalto all'ascolto delle cose, dell'uomo, della storia, dell'esperienza e della ragione; ciò che colpisce nei sapienti è la pacatezza con cui si cerca di far convivere Dio e l'uomo, fede e ragione; egli valorizza la ricerca come caratteristica dell'uomo e su questa strada si imbatte nel mistero di Dio, di fronte al quale si sta in silenzio, espressione di fiducia e, insieme, di domanda. Il dialogo diventa indispensabile e nel dialogo si porta il bagaglio della propria esperienza e della propria fede.

Il discepolo e il servo della comunità

Tenendo presente il ruolo del responsabile in associazione, aggiungerei la figura del discepolo e la figura del servo della comunità.
La prima si lega molto a quella del convertito: la sequela è un cammino di conversione che implica il mettere al primo posto la parola di Dio, il principio di quel discernimento spirituale che in Cristo rende profeti del regno nel mondo. L’intelligenza della Scrittura sfocia nella graduale conformazione a Cristo, per fondare su di lui il proprio progetto di vita e porre in lui ogni speranza di rinnovamento del mondo. La parola di Cristo diventa allora criterio di giudizio, di valutazione, di scelta di vita; la sua via della croce è via di solidarietà, di redenzione, di trasformazione dell'umano, per purificarlo, salvarlo, trasformarlo. Lo scopo è la vera libertà da ogni condizionamento e da ogni schiavitù, in modo da riportare la speranza di Dio su ogni cosa creata. La figura del discepolo diventa così modello della vita cristiana.

C'è poi la figura del servo della comunità. Il servizio in associazione è una modalità, non esaurisce certamente la vita di servizio di ciascuno. La vita di ogni cristiano si modella sulla vita del Cristo servo. L’identità del cristiano adulto nella fede porta il tratto indelebile del servizio, che è sostenuto dall'acquisizione di alcune consapevolezze: la Chiesa ci appartiene, è nostra, noi siamo parte integrante della nostra comunità, noi siamo la Chiesa, noi apparteniamo alla Chiesa. La missione della Chiesa continua quella di Cristo, non è altro rispetto alla sua missione, per cui la missione entra nella definizione strutturale del cristianesimo, del cristiano e della Chiesa. Siamo un popolo di salvati per salvare, un popolo di servi, Chiesa tutta ministeriale, Chiesa. ancora mistero per essere ministero, mistero cioè che conosce il primato di Dio su di sé.

Il compagno di viaggio
L’ultima figura è quella del compagno di viaggio. L’identità del cristiano oggi risiede nell'essere compagno degli uomini: stare con gli uomini abitualmente, quotidianamente, fedelmente. 

Gesù invita a porci la domanda: «Di chi sei prossimo?», perché il punto è il «farsi prossimo», come il samaritano della parabola. Gesù si accosta ai due discepoli di Emmaus, cammina con loro, coglie le loro parole e sa dire la Parola, la Scrittura.

Quali sono le parole umane che incontriamo nella nostra. quotidianità? Sono spesso le parole della debolezza, cioè della solitudine, del dolore, della malattia, della depressione, dell'angoscia. Incontriamo davvero tanta paura e tanta solitudine; in ogni persona con cui ci relazioniamo, al di là dell'arroganza di cui è rivestito l'uomo moderno, si nasconde un cuore impaurito, che teme la morte, in tutte le sue varie manifestazioni, quali la paura di non contare più, di perdere l' affetto dei propri cari, la paura di perdere il lavoro, di non essere stimato… Che cosa vuol dire la Parola in queste parole della debolezza? È qui che si gioca la nostra spiritualità. Certo, poi il compito è anche quello di dire la Parola nelle parole di significato alto, come speranza, pace, futuro, progetto, fraternità, condivisione.

Si è quindi compagni di viaggio testimoniando una vita bella, buona, beata, nella consapevolezza che si misura la verità della fede sulla verità e sulla bellezza della vita che suscita.

In conclusione, dopo aver delineato il profilo delle figure che, a mio avviso, compongono l'uomo spirituale di oggi, vorrei accennare ad alcuni tratti conseguenti.

- Il primo: la personalizzazione della fede, ovvero il recupero della figura del convertito: si è cristiani per scelta (il che non significa soggettivismo); si vive la sequela del Signore come forma di vita non limitata ad alcune convinzioni, ma come realtà che plasma l'intera esistenza. Così facendo recuperiamo il cristianesimo come fede: al centro si pone l'evento di Gesù Cristo. È questo il primo rinnovamento da mettere in atto, quello decisivo e fondamentale: presentare, con estrema chiarezza, il cristianesimo come fede, in un contesto in cui è forte il rischio di interpretarlo solo come religione, cioè come sentimento dell'oltre misterioso della vita, di ciò che va al di là dell'immediato e del pragmatico. 
- Il secondo tratto è rappresentato dalla relazione, dal valore degli affetti. Emerge quindi la ricchezza dell'essere associazione, del vivere in rete, del far passare la formazione nel frequentarsi. Credo che oggi il “con chi” diventi più importante del “che cosa” dei contenuti: «Con chi cammino?». Con ciò intendo dire che talvolta i contenuti che si elaborano come associazione vengono affrontati anche da altri gruppi, ma l'aspetto fondamentale, per la spiritualità e anche per la vita associativa, risiede nel fatto che vengono affrontati insieme, associativamente, mediante una formazione che passa attraverso gli affetti.

- Il terzo tratto è il metodo della correlazione, ovvero la capacità di mettere in continua correlazione i criteri che vengono dall'alto, cioè dalla parola di Dio, con le sollecitazioni che vengono dal basso, dalla storia umana. È la modalità di chi tenta di «dire la Parola nelle parole», perché, una volta che si è accolta l'unità del progetto di Dio sul mondo, non c'è spazio per le dissociazioni.
- C'è poi la ricerca della sapienza cristiana. Oggi la fede rischia di essere come sospesa, cioè di non tradursi in forme di vita cristiana. Un tempo era più semplice, la società era statica, e quindi si apprendevano questi stili di vita. Attualmente, invece, la società è fluida, è percorsa da incertezze di vario genere, per cui diventa necessario riflettere su cosa voglia dire tradurre la fede nelle forme della vita cristiana; occorre una Chiesa che sappia elaborare e trasmettere la sapienza cristiana, o almeno quei criteri in grado di promuoverla in ambiti antropologici dove deve trasparire, quali la libertà, le relazioni, la sessualità, il lavoro, l'uso del tempo.

- Infine, un’ultima sottolineatura: il tratto della speranza, ossia il vivere nella storia tra il già e il non ancora. Noi viviamo nel "frattempo", che si situa tra un "già" - una tradizione, un evento fondante che non può essere messo fra parentesi, cui è legata la benedizione di Dio: l'evento di Gesù Cristo, l'evento della sua nascita, morte e risurrezione - e un "oltre" che ci attende, un éschaton, perché la vita è “tensione”. “Porsi in tensione”, allora, è vivere nel mondo animati dalla virtù della speranza, che illumina il proprio impegno quotidiano in ogni sua espressione.

Le parole di Paolo VI, tratte dall'esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, siano per noi un augurio e un incoraggiamento: «Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell'angoscia, ora nella speranza, ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo, la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo e accettino di mettere in gioco la propria vita, affinché il regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo» (n. 80).
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